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Cala ancora la produzione industriale in ottobre

In ottobre si rileva, per il secondo mese consecutivo, una flessione congiunturale dell’indice
della produzione industriale. La dinamica negativa è estesa a quasi tutti i settori con
l’eccezione dei beni strumentali. In termini tendenziali, ovvero nel confronto con ottobre
2021, resta negativa la variazione sia per l’indice generale sia per i principali raggruppamenti
di industrie, ad esclusione dei beni strumentali, unico settore in sostenuta crescita.

Tornano a crescere i prezzi alla produzione dell’industria

A novembre i prezzi alla produzione dell’industria tornano a crescere su base mensile e ad
accelerare su base annua, spinti in particolare dai rialzi dei prezzi della fornitura di gas sul
mercato interno. Al netto della componente energetica, la crescita tendenziale dei prezzi
rallenta sia sul mercato interno sia su quello estero.

Segnali misti dalla fiducia delle imprese in dicembre

Il clima di fiducia delle imprese in dicembre aumenta per il secondo mese consecutivo (da
106,5 a 107,8) raggiungendo un livello comunque inferiore alla media del periodo gennaio-
novembre 2022. L’aumento dell’indice è veicolato principalmente da giudizi e aspettative in
miglioramento sia nel comparto dei servizi sia in quello delle costruzioni, mentre nella
manifattura la fiducia è in peggioramento (l’indice passa da 102,5 a 101,4).
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Segnali discordanti sul fronte USA

Il PIL americano nel 3° trimestre 2022 è cresciuto
più delle stime iniziali (+0,8%), grazie a
miglioramento dei consumi (+0,6% da +0,5% nel
2°) e accelerazione di spesa pubblica (+0,9% da -
0,4%) ed esportazioni nette (+0,7% da +0,4%), che
hanno beneficiato del recupero di quasi il 9%
dell’euro sul dollaro. Viceversa, ancora in calo gli
investimenti (-0,9%), dato coerente con la
debolezza dell’attività: -0,7% la produzione
industriale; in area recessiva il PMI e l’ISM
manifatturieri (46,2 e 48,4), l’indice dei Direttori
degli acquisti di Chicago (44,9) e gli indici di
attività manifatturiera territoriali

Diverse ombre sulla crescita cinese

La crescita del PIL cinese è attesa passare da un
+3,0% nel 2022 (peggior dato degli ultimi 40 anni,
eccetto il 2020) a un valore intorno al +4,5% nel
2023 nel quadro di un graduale miglioramento di
domanda domestica e produzione industriale
dopo la frenata di fine 2022. Nel medio termine i
rischi per l’economia derivano dalle perduranti
criticità sul mercato immobiliare, dalle tendenze
demografiche che vedono una popolazione in
contrazione per la prima volta dal 1961, dalle
tensioni geopolitiche in cui prevale altresì un
quadro di incertezza nelle relazioni con gli USA.

Più ottimismo nell’Eurozona

In calo l’inflazione nell’area (+9,2% a dicembre da
un picco di +10,6%). Questo dato si affianca ad
altri altrettanto positivi: il rialzo dell’indicatore di
sentiment (95,8 a dicembre da 94,0); il PMI
composito che segnala una flessione più
contenuta (49,2 da 47,8); il rimbalzo della
produzione industriale oltre le attese (+1,0% a
novembre). Tuttavia, l’incertezza e la spinta
restrittiva che proviene dai tassi tengono ancora
alti i timori di una (moderata) recessione nel 2023
nell’area euro.

Scenario Economico di luci e ombre
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L’economia italiana tra dinamiche contrastanti

L’inflazione, ancora alta a dicembre (+11,6% da +11,8% a novembre), minaccia i consumi, a fronte di un forte
rialzo dei tassi che toglie risorse anche agli investimenti. Il prezzo del gas in ridimensionamento e la tenuta del
potere d’acquisto delle famiglie (in termini reali) sostengono l’attività su livelli migliori di quanto ci si
attendesse. Il settore delle Costruzioni ha iniziato male il 4° trimestre (-0,5% la produzione a ottobre-
novembre), dopo il calo nel 3° e l’espansione precedente. I dati sui permessi di costruire segnalano un forte
calo (-12,6% nei mesi estivi in termini di superfici residenziali).

Segnali disallineati anche dagli indicatori di fiducia

Il clima di fiducia delle imprese in dicembre ha registrato un aumento per il secondo mese consecutivo (da
106,5 a 107,8) raggiungendo un livello comunque inferiore alla media del periodo gennaio-novembre 2022.
L’aumento dell’indice è veicolato principalmente da giudizi e aspettative in miglioramento sia nel comparto dei
servizi sia in quello delle costruzioni, mentre nella manifattura la fiducia è in peggioramento (l’indice passa da
102,5 a 101,4). Il calo della fiducia nel manifatturiero è imputabile anche a valutazioni più pessimistiche sugli
ordini, con saldi negativi relativi alla componente interna ed estera.

Debole l’evoluzione della produzione per l’industria italiana

Per il secondo mese consecutivo in ottobre si rileva una flessione congiunturale dell’indice della produzione
industriale. In termini tendenziali, ovvero nel confronto con ottobre 2021, resta negativa la variazione sia per
l’indice generale sia per i principali raggruppamenti di industrie, ad esclusione dei beni strumentali che resta
l’unico settore in sostenuta crescita. Per l’industria elettrotecnica ed elettronica il dato di ottobre della
produzione industriale evidenzia una crescita su base tendenziale dell’1,1%. Guardando al periodo gennaio-
ottobre 2022, nel confronto con il corrispondente periodo del 2021, risulta negativa la variazione dei volumi di
produzione industriale (-0,2%) per la media dei settori ANIE.

Scenario Economico di luci e ombre
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Quella decisa a sorpresa da Pechino pochi giorni prima della fine dell’anno è stata indubbiamente una
riapertura dei confini e dalle stringenti misure zero-Covid, ma affinché si possa parlare anche di ripartenza
economica la strada è ancora lunga.

L’economia cinese ripartirà nella seconda parte del 2023

Nella fase iniziale, secondo Bo Zhuang, senior sovereign analyst di Loomis Sayles, affiliata di Natixis Investment
Managers, la riapertura scatenerà un’ondata di casi di Covid che travolgerà il sistema sanitario, frenando i
consumi e la produzione. Mentre Goldman Sachs parla di interruzione alle catene di approvvigionamento e
carenza di manodopera. Bo Zhuang spiega tuttavia che è improbabile che i politici impongano chiusure
generalizzate. Nonostante queste evidenze gli esperti hanno stimato che la situazione, dopo un primo
semestre più debole, migliorerà negli ultimi sei mesi del nuovo anno e che la riapertura di Pechino stimolerà la
crescita portando a un prodotto interno lordo in progresso del 4,5% nel 2023 (dopo il +3% del 2022).

In quanto seconda economia mondiale, la riapertura e la ripartenza della Cina saranno destinate ad avere
importanti implicazioni economiche e di mercato anche a livello globale.

n. 1 – gennaio 2023

La Cina riparte? Ecco come la riapertura di Pechino può
influenzare inflazione, mercati e settori
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Quanto questo potrà influenzare le politiche monetarie delle banche centrali? Essendo solo agli esordi del
nuovo anno è ancora presto per dirlo, ma indubbiamente sarà un elemento da tenere d’occhio.

Per i mercati azionari, in particolar modo quelli asiatici, arrivano invece notizie migliori. Poiché i listini sono
soliti guardare a prospettive di lungo raggio, c’è da aspettarsi che i prezzi di mercato si muoveranno in anticipo
rispetto all’economia reale e alla debolezza della Cina della prima parte dell’anno. A beneficiarne secondo
l’analista di Natixis saranno le azioni e le obbligazioni societarie cinesi, con la volatilità che potrà anche offrire
potenziali opportunità di acquisto. Le riaperture fungeranno da catalizzatore anche per lo yuan cinese, che
Goldman Sachs, dopo un indebolimento iniziale, vede apprezzarsi sul dollaro statunitense a quota 6,9.

Tra i settori che più di altri beneficeranno della ripresa della corsa cinese ci saranno indubbiamente quello dei
viaggi e dell’intrattenimento. Prospettive in miglioramento, secondo Gam, anche quelle sui costruttori del
settore immobiliare cinese che dovrebbero beneficiare delle politiche più favorevoli del governo.
I fari sono poi puntati sul comparto tecnologico su cui gli analisti di Gam rimangono ottimisti, visti anche gli utili
e le performance migliori del previsto. Da Goldman Sachs avvertono però che la ripartenza cinese alimenterà la
competizione con gli Usa. La parola riapertura sarà sinonimo di sottoperformance invece per i titoli dei beni di
consumo, andati bene negli ultimi due anni grazie alla propria natura difensiva, ma le cui valutazioni relative al
settore sono diventate meno interessanti.
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Più forti yuan e la borsa di Hong Kong

La riapertura della Cina spinge il settore dei viaggi. Focus sui tech

Quali conseguenze avrà sul resto del mondo la ripartenza della Cina?

Le conseguenze del ritorno in campo di Xi potrebbero essere positive quanto negative. Guardando all’aumento
generalizzato dei prezzi, c’è ad esempio chi ritiene che la riapertura della Cina possa fornire un assist
all’inflazione. Bo Zhuang spiega infatti che mentre il carovita aumentava vertiginosamente negli Stati Uniti
come in Europa quest’anno, la Cina ha agito da contrappeso inflazionistico. A causa del blocco, Pechino ha
infatti utilizzato meno materie prime ed energia (la domanda cinese di petrolio è stata inferiore di 1 milione di
barili al giorno rispetto alla media). È dunque probabile, secondo l’esperto, che l’appetito della Cina per le
materie prime e l’energia aumenti con la ripresa dell’economia, facendo salire i prezzi proprio quando si
prevede che l’inflazione nel resto del mondo si attenui.

La ripartenza della Cina potrebbe spingere l’inflazione
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Le imprese italiane nell’era post-Covid sembrano aver frenato, nel complesso, su alcune leve di sviluppo come
gli investimenti materiali e l’innovazione. Ma ogni lettura generalizzata rischia di essere fuorviante perché è in
atto un fenomeno di polarizzazione che vede export e ricerca crescere tra le aziende più dinamiche e calare tra
quelle più deboli.

Il centro studi MET, nell’annuale indagine svolta su un campione di oltre 25 mila imprese intervistate, rileva in
sostanza una maggiore concentrazione di internazionalizzazione e R&S in un numero più ristretto di aziende.

Investimenti, R&S, innovazione

Dopo una fase di crescita, in Italia si è ridotta la percentuale di imprese che realizzano investimenti materiali:
nel 2021 il valore (26,4%) è più basso di quello registrato nel 2008. Gli investimenti immateriali avevano invece
avuto una tendenza ascendente, anch’essa esauritasi nel 2021.

Per quanto riguarda la ricerca e sviluppo, la quota media di spesa sul fatturato è aumentata in misura marcata
dal 2015, arrivando nel 2021 al 12,5%. Ma dopo il Covid ci sono differenze significative da analizzare: un
aumento molto forte per le imprese micro e piccole nel 2021 (e in particolare al Sud) e meno forte per le
grandi. La lettura che ne deriva, secondo l’analisi di MET, è quella di un aumento dell’intensità della R&S
all’interno delle imprese. Chi ha le spalle più solide continua anzi incrementa gli investimenti. Chi negli anni ha
considerato la R&S un’attività da fare, ma laterale, ha decelerato ulteriormente.
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Export

La quantità esportata in percentuale del fatturato è rimasta
praticamente invariata nel 2021 rispetto al 2019 nel dato nazionale
(poco sopra il 40%) mentre è aumentata di tre punti nel
Mezzogiorno attestandosi attorno al 35%. La quota di fatturato
all’esportazione aumenta al crescere della dimensione delle
imprese, ed è salita per le micro, medie e grandi imprese nel 2021
di 1, 1,5 e 5 punti percentuali rispettivamente. Per le imprese
piccole, invece, la quota si è ridotta, anche se di poco. Il biennio
2020-2021 è stato caratterizzato da un calo delle percentuali di
imprese piccole, medie e grandi che esportano, ma la quantità in
percentuale del fatturato è aumentata per le due classi dimensionali
più grandi. In sostanza anche in questo caso, come per la R&S, c’è
stata una maggiore concentrazione dell’attività su un numero
inferiore di imprese.
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La redditività

Dopo le crisi finanziarie e reali del 2008 e del 2011 la reazione del sistema industriale alla fase più acuta
dell’emergenza Covid-19 è stata immediata e totale, secondo gli analisti di MET, anche grazie alle politiche di
sostegno pubbliche che hanno funzionato, ad esempio con il potenziamento del Fondo di garanzia Pmi.
Tuttavia, anche se la maggioranza relativa delle imprese - il 50% - si dichiara in leggero utile, la percentuale è
calata sostanzialmente rispetto al 2019. Una diminuzione percepita soprattutto dalle micro e piccole imprese,
e in minore misura dalle medie. Aumentano molto, inoltre, le percentuali di imprese in forte perdita al di là
delle dimensioni, e anche le percentuali di imprese micro e piccole in leggera perdita.

La doppia transizione
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L’indagine sintetizza anche il livello raggiunto dalle imprese sui
cambiamenti tecnologici 4.0 e sulla sostenibilità energetica nel 2021,
quindi prima di poter misurare gli effetti del PNRR. In media, nelle forme
più avanzate costituite dalle cosiddette tecnologie 4.0, sono interessate
circa il 15% delle imprese industriali. Gli investimenti per migliorare
l’efficienza energetica interessano invece quasi il 13% delle imprese, con
punte superiori al 30% nel caso delle imprese di dimensioni medie e
grandi, e in media l’impegno finanziario collegato alle attività green viene
stimato intorno all’8% del fatturato.
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Iea: la crisi energetica globale ha innescato una crescita senza
precedenti delle energie rinnovabili

Secondo il rapporto “Renewables 2022”, pubblicato il 6 dicembre 2022
dall’International Energy Agency (Iea), la crisi energetica globale sta
determinando una forte accelerazione degli impianti di energia rinnovabile.
L’Iea evidenzia che le preoccupazioni per la sicurezza energetica causate
dall’invasione russa dell’Ucraina hanno motivato i Paesi a rivolgersi sempre
più alle energie rinnovabili come il solare e l’eolico per ridurre la dipendenza
dai combustibili fossili importati, i cui prezzi sono aumentati drasticamente.
Questo massiccio aumento previsto è superiore del 30% rispetto alla
quantità di crescita prevista solo un anno fa, evidenziando la rapidità con cui
i governi hanno conferito ulteriore peso politico alle energie rinnovabili. Il
rapporto rileva che le energie rinnovabili rappresenteranno oltre il 90%
dell’espansione globale dell’elettricità nei prossimi 5 anni, superando il
carbone, per diventare la principale fonte di elettricità globale entro l’inizio
del 2025.

Le energie rinnovabili si stavano già espandendo rapidamente, ma la crisi
energetica globale le ha proiettate in una nuova straordinaria fase di
crescita ancora più rapida mentre i Paesi cercano di capitalizzare i loro
vantaggi in termini di sicurezza energetica.

FOCUS MERCATI FINALI

ANIEconomics
Nota mensile di

Congiuntura e Scenari

n. 1 – gennaio 2023

Il mondo è pronto ad aggiungere tanta energia rinnovabile nei prossimi 5 anni quanta ne ha avuta nei precedenti 20
anni. Questo è un chiaro esempio di come l’attuale crisi energetica possa rappresentare una svolta storica verso un
sistema energetico più pulito e sicuro. La continua accelerazione delle energie rinnovabili è fondamentale per
aiutare a mantenere la porta aperta per limitare il riscaldamento globale a 1,5 °C.

Nonostante in Italia si continui a parlare di trivelle e rigassificatori, in realtà in Europa la guerra in Ucraina è stato un
momento decisivo per le rinnovabili e governi e imprese stanno cercando di sostituire rapidamente il gas russo con
alternative. Il rapporto Iea prevede che la quantità di capacità di energia rinnovabile aggiunta in Europa nel periodo
2022-2027 sarà il doppio rispetto al quinquennio precedente, guidata da una combinazione di preoccupazioni per la
sicurezza energetica e ambizioni climatiche. Una diffusione ancora più rapida del fotovoltaico eolico e solare
potrebbe essere raggiunta se gli Stati membri dell’UE attuassero rapidamente una serie di politiche, tra cui la
semplificazione e la riduzione dei tempi di autorizzazione, il miglioramento della progettazione delle aste e la
fornitura di una migliore visibilità sui programmi delle aste, nonché il miglioramento dei sistemi di incentivi per
supportare il solare sui tetti.

Ma a guidare la crescita dell’energia rinnovabile per i prossimi 5 anni non c’è solo l’Europa: ci sono anche Cina, Stati
Uniti e India che, per combattere la crisi energetica, stanno tutti attuando politiche e introducendo riforme
normative e di mercato più rapidamente di quanto previsto in precedenza.

Secondo quanto previsto dal suo 14esimo piano quinquennale, nel periodo 2022-2027 la Cina rappresenterà quasi la
metà delle nuove aggiunte globali di capacità di energia rinnovabile. Intanto, l’US Inflation Reduction Act ha fornito
nuovo supporto e visibilità a lungo termine per l’espansione delle rinnovabili negli Stati Uniti.
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Il rapporto Iea sottolinea che il fotovoltaico solare su larga scala e l’eolico onshore sono le opzioni più economiche
per la nuova generazione di elettricità nella maggior parte dei Paesi in tutto il mondo. Nel periodo 2022-2027, la
capacità globale del solare fotovoltaico è destinata a quasi triplicare, superando il carbone e diventando la più
grande fonte di capacità energetica al mondo.

L’Iea prevede anche un’accelerazione delle installazioni di pannelli solari sui tetti residenziali e commerciali, che
aiutano i consumatori a ridurre le bollette energetiche e fa notare che la capacità eolica globale è quasi raddoppiata
nel periodo di previsione, con progetti offshore che rappresentano un quinto della crescita. Insieme, eolico e solare
rappresenteranno oltre il 90% della capacità di energia rinnovabile che verrà aggiunta nei prossimi 5 anni.
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Il rapporto vede anche segnali
emergenti di diversificazione nelle
catene di fornitura fotovoltaiche
globali: con nuove politiche negli Stati
Uniti e in India che dovrebbero
aumentare gli investimenti nella
produzione solare di ben 25 miliardi di
dollari nel periodo 2022-2027.
Mentre la Cina rimane l’attore
dominante, la sua quota nella
capacità produttiva globale potrebbe
diminuire dal 90% di oggi al 75%
entro il 2027.

Nel periodo 2022-2027 è destinata ad
aumentare del 22% anche la
domanda globale totale di
biocarburanti. Gli Usa, il Canada, il
Brasile, l’Indonesia e l’India
costituiscono l’80% dell’espansione
globale prevista nell’uso di
biocarburanti e tutti e 5 questi Paesi
dispongono di politiche globali per
sostenere la crescita.

Il rapporto presenta anche uno
scenario accelerato nel quale la
capacità di energia rinnovabile cresce
di un ulteriore 25% rispetto alla
previsione principale, ma sottolinea
che nelle economie avanzate questa
crescita
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crescita più rapida richiederebbe di affrontare diverse sfide normative e autorizzative e una più rapida penetrazione
dell’elettricità rinnovabile nei settori del riscaldamento e dei trasporti. Nelle economie emergenti e in via di sviluppo,
significherebbe affrontare le incertezze politiche e normative, la debole infrastruttura di rete e la mancanza di
accesso a finanziamenti a prezzi accessibili che ostacolano i nuovi progetti.

In tutto il mondo il caso accelerato richiede sforzi per risolvere i problemi della catena di approvvigionamento,
espandere le reti e distribuire risorse più flessibili per gestire in modo sicuro quote maggiori di rinnovabili variabili. La
più rapida crescita delle energie rinnovabili dello scenario accelerato avvicinerebbe però il mondo a un percorso
coerente con il raggiungimento delle emissioni net zero entro il 2050, che offre una possibilità uniforme di limitare il
riscaldamento globale a 1,5 °C.

Il 2 dicembre l’Iea aveva presentato il rapporto “Energy Efficiency 2022” che evidenzia che anche le attività per
l’efficienza energetica hanno subito un’accelerazione a livello globale nel 2022, poiché i governi e i consumatori si
sono sempre più rivolti a misure di efficienza come parte delle loro risposte alle interruzioni
dell’approvvigionamento di carburante e ai prezzi dell’energia record, indicando un potenziale punto di svolta dopo
diversi anni di lenti progressi.

Nel 2022 gli investimenti globali nell’efficienza energetica hanno raggiunto i 560 miliardi di dollari, con un aumento
del 16% rispetto al 2021. I dati preliminari indicano che nel 2022 l’economia globale ha utilizzato l’energia in modo
più efficiente del 2% rispetto al 2021, un tasso di miglioramento quasi 4 volte superiore a quello degli ultimi 2 anni e
quasi doppio rispetto agli ultimi 5 anni. L’Iea dice che se l’attuale tasso di progresso potesse essere ulteriormente
sviluppato nei prossimi anni, allora il 2022 potrebbe segnare un punto di svolta fondamentale per l’efficienza, che è
una delle aree chiave per raggiungere emissioni net zero entro il 2050.

Gli shock petroliferi degli anni ’70 hanno portato a una massiccia spinta da parte dei governi sull’efficienza
energetica, con conseguenti miglioramenti sostanziali nell’efficienza energetica di automobili, elettrodomestici ed
edifici. Nel mezzo della crisi energetica odierna stiamo vedendo segnali che l’efficienza energetica è ancora una volta
la priorità. L’efficienza energetica è essenziale per affrontare la crisi odierna, con il suo enorme potenziale per
aiutare ad affrontare le sfide dell’accessibilità energetica, della sicurezza energetica e del cambiamento climatico.

Il rapporto avverte tuttavia che per allinearsi al “Net Zero Emission by 2050 Scenario” dell’Iea i miglioramenti
dell’efficienza devono essere in media di circa il 4% all’anno in questo decennio. Ma ci sono incoraggianti segnali di
progresso: l’elettrificazione dei trasporti e del riscaldamento sta accelerando, con un’auto su otto venduta a livello
globale che ora è elettrica, e nella sola Europa nel 2022 saranno vendute quasi 3 milioni di pompe di calore – rispetto
a 1,5 milioni nel 2019 – man mano che diventano un elemento sempre meno costoso e fonte di riscaldamento
efficace. I regolamenti edilizi esistenti vengono rafforzati e ne vengono introdotti di nuovi nelle economie emergenti
e in via di sviluppo, mentre un’ondata crescente di campagne di sensibilizzazione sul risparmio energetico sta
aiutando milioni di cittadini a gestire meglio il proprio consumo energetico.
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Gruppo FS: RFI lancia 18 nuove gare per oltre 6,8 miliardi
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Rete Ferroviaria Italiana ha lanciato 18 nuove gare per un totale di oltre 6,8 miliardi di euro, che hanno permesso di
superare i 20 miliardi di procedure avviate nel 2022. La società capofila del Polo Infrastrutture del Gruppo FS chiude
l’anno confermando il suo impegno per la realizzazione delle nuove opere strategiche e in PNRR, che ridisegneranno
il trasporto in chiave sostenibile e contribuiranno a diminuire il divario infrastrutturale tra Nord e Sud d’Italia.

Tra le principali gare lanciate spiccano due progetti fondamentali per il Mezzogiorno sbloccati grazie all'intervento
del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti: la realizzazione della tratta Battipaglia-Romagnano, parte della
nuova linea Alta Velocità Salerno-Reggio Calabria, del valore di oltre 2,16 miliardi di euro finanziati con risorse PNRR;
la Fiumetorto – Lercara, sulla Palermo-Catania-Messina, di quasi 1,5 miliardi di euro che rappresenta un importante
tassello verso l’apertura di tutti i cantieri nel 2023.

A queste si aggiungono oltre 800 milioni di gare in Lombardia, che riguardano il raddoppio delle linee lombarde
Ponte San Pietro-Bergamo-Montello e Codogno-Cremona-Mantova, il quadruplicamento della linea Milano
Rogoredo-Pavia e il potenziamento dello Scalo di Brescia. In Toscana si aggiungono due gare per la progettazione e
realizzazione del raddoppio della linea Empoli-Granaiolo e per il suo attrezzaggio tecnologico, per un totale di 158
milioni di euro, mentre in Campania viene lanciata la gara per il completamento della metropolitana di Salerno sulla
tratta Arechi-Pontecagnano Aeroporto Costa d’Amalfi da 180 milioni.

Le gare avviate non riguardano solo nuove opere infrastrutturali, ma anche interventi di risanamento acustico con
l’installazione delle barriere antirumore su tutto il territorio nazionale, attraverso un accordo quadro da oltre 1,38
miliardi di euro. Infine, banditi due accordi quadro per lavori di manutenzione straordinaria all’infrastruttura
ferroviaria e uno per la manutenzione dei fabbricati di stazione e delle aree esterne.
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Infrastrutture, contratto Mit-Rfi da 23 miliardi
Due contratti per un totale di circa 23 miliardi di euro sono stati firmati, alla presenza del Vicepresidente del
Consiglio dei Ministri e Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Matteo Salvini, dal Direttore Generale per il
trasporto e le infrastrutture ferroviarie Enrico Maria Pujia e dall’AD di RFI Vera Fiorani. Presenti anche il Capo di
gabinetto del dicastero, Alfredo Storto e il Direttore del dipartimento per la programmazione strategica, i sistemi
infrastrutturali, di trasporto a rete informativi e statistici, Daniela Marchesi.
Si tratta degli accordi di programma 2022-2026 per servizi e investimenti tra il Ministero e RFI. Particolare attenzione
alla sicurezza delle strade ferrate: 5,1 miliardi di euro saranno destinati alla manutenzione straordinaria e alla
sicurezza della circolazione, e circa 1 miliardo all’anno andranno spesi per le attività di gestione e manutenzione
ordinaria.
13 miliardi di euro andranno poi per lo sviluppo e il potenziamento tecnologico ed infrastrutturale della rete. Di
questi, 5,75 miliardi sono destinati alla realizzazione delle opere previste dal PNRR e strategiche agli obiettivi in esso
contenuti: 477 milioni per la sicurezza, adeguamento a nuovi standard e resilienza al cambiamento climatico; 768
milioni per lo sviluppo tecnologico; 404 milioni per l’accessibilità alle stazioni; 1,3 miliardi per la valorizzazione delle
reti regionali. Sono inoltre previsti 508 milioni di euro per programmi nelle città metropolitane, 356 milioni per porti
e interporti, 1,93 miliardi per le direttrici di interesse nazionale e 5 miliardi di euro per la linea ferroviaria adriatica.



COSTRUZIONI

FOCUS MERCATI FINALI

Il 2022 è stato un anno record, con risultati impensabili, raggiunti in poco tempo. Dati che hanno sfiorato e in
alcuni casi superato i picchi del periodo 2006-2007, antecedente alla grande crisi degli anni successivi.
Secondo le stime del Cresme, nel 2022 gli investimenti in costruzioni hanno raggiunto, a valori costanti 2015,
178 miliardi di euro: nel periodo 2006-2007 il valore medio era di 186 miliardi di euro (nel 2014 il dato è stato
pari a 126 miliardi, nel 2020 a 130). Nel periodo 2020-2022, in soli due anni quindi, il mercato delle costruzioni,
in quantità, è cresciuto del 37%.
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Presentato il Rapporto congiunturale Cresme 2023
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Per capire il valore reale delle costruzioni in questi due
anni non è sufficiente - afferma il Rapporto - valutare il
valore degli investimenti, ma serve quantificare il valore
della manutenzione ordinaria, per affiancare all’analisi
delle quantità anche le partite correnti. La stima che
compie il Cresme per l’intero 2022 è di una crescita del
valore della produzione delle costruzioni, a valori correnti
rispetto al 2021, del 23,6%.

La previsione del Cresme per il 2023 disegna una
stabilizzazione, non una contrazione, dei livelli di
investimento. L’ipotesi da cui parte l’analisi è questa: la
grande ondata degli interventi del 2022 ha bisogno del
2023 per essere completata. Pertanto, la riqualificazione
degli edifici residenziali dovrebbe ridursi del 9%. Nel 2023
inoltre dovrebbero venire recuperati parte dei ritardi che
nel 2022 hanno caratterizzato gli investimenti pubblici.
La previsione del Cresme circa gli investimenti in opere
pubbliche è decisamente positiva e dovrebbe sostenere il
settore, specie nelle nuove costruzioni del genio civile e
delle ferrovie.

L’impatto più forte per la riqualificazione del patrimonio residenziale arriverà nel 2024, nel frattempo però
dovrebbe entrare nel vivo la fase realizzativa espansiva delle opere pubbliche, che si rafforzerà a partire dal
2025. Le opere pubbliche diventeranno il principale motore del mercato almeno sino al 2026-2027. Dopo tale
biennio o l’economia italiana avrà intrapreso una vera strada di crescita oppure la curva delle costruzioni sarà
destinata a contrarsi scendendo dai livelli eccezionali raggiunti. La contrazione, secondo le previsioni, inizierà
nel 2027, ma sarà ben più pesante nel 2028 e nel 2029.

Sostenibilità e digitalizzazione saranno anche nel medio-lungo periodo i driver strategici per la crescita del
settore.
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L’evoluzione del sistema elettrico: perché il “Power to Gas”

Il processo di decarbonizzazione dell’economia sta avanzando e l’Europa ha assunto una posizione di
leadership con obiettivi sempre più ambiziosi di progressiva uscita dall’impiego dei combustibili fossili, sulla
spinta della necessità di contrastare il cambiamento climatico ormai evidente, ma anche per la consapevolezza,
prepotentemente emersa nell’ultimo anno, che la dipendenza dai combustibili importati rappresenta un forte
rischio per il benessere della nostra società e per le prospettive di crescita economica.

IL VETTORE IDROGENO: STATO DELL’ARTE E POTENZIALITÀ
DELL’INDUSTRIA ITALIANA
Uno studio a cura di RSE e ANIE con la collaborazione di H2IT

Fra i diversi settori energetici, quello elettrico ha assunto un ruolo
da protagonista sia per l’avvenuta maturazione delle tecnologie di
generazione da fonti rinnovabili, sia per lo storico e sempre più
accentuato incremento dell’“intensità elettrica” negli usi finali. Tale
ruolo di capofila genera però anche alcune criticità, peculiari di tale
settore, come la necessità di un bilanciamento accurato e pressoché
istantaneo fra la produzione ed il consumo e la difficoltà nello
sfruttare brevi ed intensi picchi di produzione, tipici della
generazione da rinnovabili non programmabili.
Si rendono quindi necessarie, anche con una certa rapidità, misure
che consentano di mantenere la qualità del servizio elettrico e di
impiegare con adeguata efficienza le fonti di generazione
rinnovabili non programmabili. Fra queste, si va evidenziando il
“power to gas”, come opzione complementare a quella
dell’accumulo elettrico (pompaggi e batterie), della flessibilità della
domanda e del “Vehicle to Grid”. Tale opzione, benché meno
matura e ad oggi dotata di minore efficienza energetica rispetto ad
altre, dalle analisi tecnico-economiche svolte in futuri scenari
energetici emerge come necessari in misura crescente in funzione
del grado di decarbonizzazione via via raggiunto.

Un altro aspetto di rilievo è rappresentato dai limiti, come oggi percepiti, dell’elettrificazione dei consumi. È
una tendenza da decenni in atto che, sulla spinta degli obiettivi di decarbonizzazione, si sta accentuando (basti
pensare alla sostituzione dei combustibili fossili con il vettore elettrico nel riscaldamento urbano e nei
trasporti), e che ha il pregio di ridurre l’inquinamento locale e le emissioni di gas serra; tuttavia è difficilmente
concepibile, almeno nel breve e medio termine, la rinuncia all’impiego di combustibili per alcuni settori di
consumo: il trasporto pesante e a lunga distanza, la produzione dell’acciaio e del cemento ecc. In questi ambiti,
il vettore idrogeno potrà, più agevolmente di quello elettrico, condurre ad una drastica riduzione delle
emissioni climalteranti.
Tutti questi elementi giustificano l’avvio di una “economia dell’idrogeno rinnovabile” come quella che stanno
intraprendendo le nazioni più sviluppate, al fine di includere questo nuovo vettore energetico nella strategia di
abbandono dei combustibili fossili.
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Principali filiere di produzione ed utilizzo

La produzione attuale di idrogeno è una realtà industriale piuttosto rilevante con volumi dell’ordine di 700.000
tonnellate/anno in Italia, ottenute quasi esclusivamente da un processo termochimico (steam methane
reforming) che utilizza gas naturale come materia prima. Gli usi principali sono relativi ai processi di
raffinazione, alla produzione di ammoniaca e di altri prodotti chimici. Questa modalità di produzione, oggi
l’unica significativa, corrisponde al cosiddetto idrogeno “grigio”, che comporta rilevanti emissioni di gas serra,
dell’ordine di 8 ÷ 10 kgCO2/kgH2.

Ai fini della transizione energetica, l’idrogeno deve invece necessariamente essere prodotto da fonti rinnovabili
(idrogeno “verde”). Date le rilevanti quantità di energia elettrica che in futuro saranno prodotte da fonte solare
ed eolica, e l’opportunità di sfruttare le relative eccedenze, la tecnologia largamente prevalente sarà
l’elettrolisi; non va tuttavia trascurata la possibilità di produrre idrogeno rinnovabile mediante processi
termochimici a partire da biomasse o rifiuti organici, il che assicurerebbe ugualmente basse emissioni nette di
gas serra e, nel contempo, comporterebbe vantaggi di produttività più elevata e modulabilità.

Va infine citata la possibilità di utilizzare combustibili fossili, come già avviene oggi, applicando però tecniche di
cattura e stoccaggio dell’anidride carbonica che si genera come scarto della produzione di idrogeno. L’idrogeno
così ottenuto, convenzionalmente denominato “blu”, potrebbe anch’esso assicurare basse emissioni specifiche
di anidride carbonica, a patto che si realizzino processi efficaci di cattura della CO2 e che quest’ultima possa
essere confinata in modo permanente e sicuro, tipicamente in opportune aree geologiche. Proprio questa è la
principale criticità che può determinare difficoltà realizzative legate alla non ovvia accettazione sociale di
questa opzione.

IL VETTORE IDROGENO: STATO DELL’ARTE E POTENZIALITÀ
DELL’INDUSTRIA ITALIANA
Uno studio a cura di RSE e ANIE con la collaborazione di H2IT

Sfide da affrontare e barriere da superare

Lo sviluppo del vettore idrogeno comporta una complessa serie di azioni volte a superare barriere di diversa
natura.

Oltre alle tematiche di carattere tecnologico ed economico, vanno considerati gli aspetti legali, regolatori e
normativi. L’importanza dell’idrogeno nella transizione energetica è stata evidenziata dal Parlamento Europeo
nella risoluzione “Strategia europea per l’idrogeno” (Risoluzione P9_TA(2021) 0241) del 19 maggio 2021 e
confermata, in ambito nazionale, nel PNRR con uno stanziamento dedicato di oltre 3 miliardi di euro.

La realizzazione degli obiettivi indicati in tali atti comporta la necessità di adottare una serie di provvedimenti
che assicuri la normazione, la certificazione, le garanzie di origine, l’etichettatura e la commerciabilità anche
internazionale dell’idrogeno. In ambito italiano le azioni necessarie comprendono: l’emissione di norme
tecniche di sicurezza specifiche per la produzione, lo stoccaggio, il trasporto e l’utilizzo dell’idrogeno; la
semplificazione amministrativa per la realizzazione degli impianti di produzione di idrogeno verde; la
regolamentazione della partecipazione degli impianti di produzione di idrogeno ai servizi di rete; la definizione
di
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di un sistema di garanzie di origine per l’idrogeno rinnovabile; la regolamentazione necessaria a consentire la
realizzazione di stazioni di rifornimento di idrogeno presso aree di servizio autostradali, magazzini logistici,
porti, ecc.
Ulteriori ambiti, che dovranno essere regolamentati, riguardano l’utilizzo delle infrastrutture gas per il
trasporto dell’idrogeno puro e di miscele di idrogeno e gas naturale (cosiddetto “blending”).

Le filiere industriali

Al tema delle filiere industriali è dedicato il capitolo conclusivo del libro curato da RSE ed ANIE, frutto della
collaborazione con l’Associazione di settore H2IT.
L’Italia può posizionarsi strategicamente in tutti i segmenti della filiera dell’idrogeno verde, dalla produzione
agli utilizzi finali nella mobilità, nell’industria e nella produzione di energia e calore. La filiera comprende
imprese che si occupano di produzione, logistica, trasporto, distribuzione e stoccaggio dell’idrogeno, aziende
che sviluppano le tecnologie e la componentistica per il settore e diverse altre in grado di supportare il settore
trasversalmente fornendo servizi di testing, certificazione, modellazione e ingegneria.
Gli investimenti nazionali dedicati all’idrogeno all’interno del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, pari a
3,64 miliardi, hanno dato una spinta alle aziende che da anni investono in questo settore ma anche a realtà che
stanno diversificando il proprio business. I finanziamenti sostengono lo sviluppo della produzione di idrogeno
da elettrolisi per la creazione di Hydrogen Valleys e l’utilizzo dell’idrogeno nei settori Hard to Abate e nella
mobilità, attraverso il sostegno allo sviluppo dell’infrastruttura di rifornimento; inoltre, una linea di
finanziamento è dedicata alla ricerca e sviluppo industriale per la collaborazione tra università ed imprese ed
una allo specifico sviluppo delle tecnologie degli elettrolizzatori, celle a combustibile e loro componenti.
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DELL’INDUSTRIA ITALIANA
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